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Educare: compito, anzi, missione. Per
introdurre l’uomo (di ogni età e tempo)

negli spazi nuovi che gli si aprono davanti.
Con i suoi obiettivi e le sue mete. Mediante
nuove motivazioni, nuovi mezzi, nuovi
metodi.
La parola educazione richiama i campi
sconfinati in cui l’uomo vive e i percorsi for-
mativi che le varie scuole hanno offerto con
l’intento di garantire strumenti valutativi e
risorse per affrontare la vita. E nell’ambito
più specifico cristiano richiama la vita come
vocazione per una missione. È questo
l’aspetto che vorrei rilevare come filo rosso
dell’educazione che fa la storia di ogni
uomo.
Tento di esprimere questi concetti pensan-
do alla valenza di questa parola nella mia
vita, sia come soggetto educato che come
soggetto educante. Relazione che ha riem-
pito la mia esistenza in pienezza e bellezza e
mi ha dato forza nel superare fatiche e
incomprensioni.
La parola “educazione” risuona in me come
curiosità nel cercare, nello scoprire, nell’im-
parare. E contiene istruzione, abilità, inte-
riorità, doti accumulate, quasi senza che me
ne sia accorto, negli infiniti e piccoli
momenti della relazione umana. Le intrave-
do nelle sensazioni di stupore e delusione,
di conquiste e sconfitte, di esaltazione e
umiliazione, di caparbietà e abbandono.
Dove, mi chiedo oggi, ho trovato l’orienta-
mento e la forza di andare avanti? Soprat-
tutto nei maestri di diverso spessore e con-
tenuto: dall’umile scuola della nonna, alla
sicura e convinta presenza della mamma, ai
ruoli femminili e maschili. Tutte figure
comunicanti passione per la vita, per la
verità, per la libertà ponendo lo sguardo
privilegiato sulla interiorità più che sulle

qualità tecniche o strumentali. Sono stati
guida negli anni della contestazione e del
rinnovamento. Riconducendo la protesta a
una ricerca di novità autentica, che facesse
partire il nuovo da una conversione di sé
verso un mondo possibile senza utopie fru-
stranti. 
In fondo la vita è una missione alla quale
occorre essere formati. Ogni uomo è diven-
tato tale perché nella vita ha incontrato
degli educatori che si sono presi cura di lui.
Educare è atto squisito di carità a servizio
della vita “perché l’abbiano e l’abbiano in
abbondanza”, come ci è rivelato dalla paro-
la di Dio. 
Perciò non ho faticato a trasmettere ad altri
quel piccolo patrimonio che andavo racco-
gliendo. Ricordo qui un bel passaggio del
libro “Il Gabbiano Jonathan”: Jonathan
vede la bontà che c’è in ognuno e li aiuta a
scoprirla da sé stessi e in sé stessi. “E’ que-
sto che intendo per amore. E ci provi anche
gusto, una volta afferrato lo spirito del gio-
co” (pag. 91). In queste parole ritrovo il
gusto che mi ha guidato a lasciarmi educare
e la passione e la gioia dell’educare, anche
con gli inevitabili errori. Rivedo volti di
preadolescenti, adolescenti, giovani, genito-
ri, animatori, adulti. 
Esperienza vasta e coinvolgente il cui faro è

sempre stato la figura di Gesù.
Quando questa esperienza educante sem-
brava ormai tramontata si è convertita in
una ricerca di senso della vita nella malattia
e nella vecchiaia, di persone ormai avviate
al compimento della loro esistenza. Il con-
tatto con l’anziano fragile, limitato, portato-
re di una numerosa e complessa situazione
di vita, ha fatto scattare in me il bisogno di
offrire stimoli alla difesa e alla promozione
di una propria dignità che donasse sicurez-
za e opportunità di vita. La vita non può
mai ripiegarsi su sé stessa. Deve sempre tro-
vare ambiti belli e positivi di espressione, in
cui è celato un principio di beatitudine (feli-
cita).
L’educatore è colui che sta bene con se stes-
so, quel sé che ritrova nella solitudine oran-
te e meditativa. La sua interiorità si traduce
in una mission educativa da adempiere sen-
za paura, con la consapevolezza che ciò che
si ha e si vuole dare è la verità per l’uomo.

don Carlo Stucchi

In questo numero
L’educazione:

la missione

UN FILO ROSSO 
TRA EDUCAZIONE 

E MISSIONE
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parliamo di...

L’evoluzione repentina e talora
contraddittoria del nostro tem-

po suscita numerose e continue sfide
educative in tutti i campi che da
sempre interpellano il quotidiano.
Esse inducono a trovare risposte
adeguate e credibili per dare testi-
monianza non solo a livello dei con-
tenuti e dei metodi da adottare ma
anche sul piano del come comunica-
re per essere testimoni credibili.
Come fare per contrastare fenomeni
ampiamente diffusi e incardinati nei
nostri comportamenti quotidiani
quali il disinteresse per le verità, l’in-

LA MISSIONE 
EDUCATIVA

dividualismo, il relativismo morale e
l’utilitarismo, che permeano soprat-
tutto le società ricche e sviluppate? A
essi si aggiungono i rapidi cambia-
menti strutturali, la globalizzazione
e l’applicazione delle nuove tecnolo-
gie nel campo dell’informazione che
incidono sempre di più nella vita
quotidiana e nei percorsi formativi.
Inoltre, con il processo di sviluppo,
cresce il divario tra paesi ricchi e
paesi poveri e aumenta il fenomeno
delle migrazioni, accentuando la
diversità delle identità culturali nel-
lo stesso territorio con le relative

conseguenze concernenti l’integra-
zione. 
In una società a un tempo globale e
diversificata, locale e planetaria, che
ospita diversi e contrastanti modi di
interpretare il mondo e la vita, i gio-
vani sono posti di fronte a differenti
modelli di valori o disvalori sempre
più stimolanti, ma anche sempre
meno condivisi. A ciò si aggiungono
le difficoltà derivate da problemi di
stabilità della famiglia, da situazioni
di disagio e di povertà, che creano
un senso diffuso di disorientamento
sul piano esistenziale e affettivo in
un periodo delicato della loro cresci-
ta e maturazione, esponendoli al
pericolo di essere “sballottati dalle
onde e portati qua e là da qualsiasi
vento di dottrina” (Ef 4, 14). 
Quale può essere dunque una possi-
bile strada di comunicazione che
tenga conto dei segni dei tempi?
Essere se stessi e accettare con spirito
di verità e di ascolto un percorso che
non richieda ipocrisia nei contenuti
ma verità anche scomode che forma-
no e responsabilizzino dal profondo.
Una verità che tenga conto anche di
ciò che non ci piace ma che è assolu-
tamente necessario trasmettere per-
ché è solo nella comunicazione non
ipocrita ma vera che l’uomo si forma
e fa emergere quanto di più prezioso
possiede: la coerenza e la stima di se
stesso; dal disordine all’ordine, dal
male al bene. 
La relazione con gli altri è la base e il
fondamento di una qualsiasi missio-

-Ascolt 36_Layout 1  03/05/11  22:07  Pagina 2



ASCOLTami n.36 - giugno 2011 - pag. 3

ne educativa dove l’ascolto è più
importante del dire, dove la tolleran-
za e la pazienza svolgono un ruolo
di importanza fondamentale, dove
l’accettare e la stima di se stessi è il
punto di partenza per diventare
amici degli altri e crescere insieme
aiutandoci l’un l’altro in un meravi-
glioso cammino di vita solo se ne
sapremo cogliere il senso: “vi chia-
merò non più servi ma amici” dice il
Signore ed è questa la grande novità
che forse non sappiamo cogliere fino
in fondo ma che fa della nostra alle-
anza con Dio  un rapporto ancora
più stretto. 
Agli amici si dice tutto, per gli amici
si patisce tutto, con gli amici “il gio-
go si fa più’ leggero”. In questo con-
testo, diventa particolarmente
urgente offrire ai giovani un percor-
so di formazione che non si riduca
alla fruizione individualistica e stru-
mentale di un servizio ma di una
amicizia vera e disinteressata nel
rispetto della libertà altrui e nella
verità.  «In un mondo in cui la sfida
culturale è la prima, la più provocan-
te e gravida di effetti» siamo tutti
consapevoli dei compiti gravosi che
siamo chiamati ad affrontare. 
Laici e consacrati che vivono in sin-
cera unità la medesima missione
educativa, mostrano il volto di una
comunità che tende verso una comu-
nione sempre più profonda. Questa
comunione sa farsi accogliente nei
confronti delle persone in crescita,
facendo loro sentire che Dio porta
nel cuore la vita di ogni suo figlio.
Essa sa coinvolgere i giovani in
un’esperienza formativa globale, per
orientare ed accompagnare, alla luce
della Buona Novella, la ricerca di
senso che essi vivono, in forme ine-
dite e spesso tortuose, ma con un’ur-
genza inquietante. Una comunione,
infine, che, fondandosi in Cristo, lo
riconosce e lo annuncia a tutti ed a

ciascuno, come l’unico vero Maestro
Ogni essere umano è chiamato alla
comunione in forza della sua natura
creata a immagine e somiglianza di
Dio (cfr Gen 1, 26-27). Pertanto, nella
prospettiva dell’antropologia bibli-
ca, l’uomo non è un individuo isola-
to, ma una persona: un essere essen-
zialmente relazionale. La comunione
alla quale l’uomo è chiamato implica
sempre una duplice dimensione,
cioè verticale (comunione con Dio) e
orizzontale (comunione tra gli uomi-

ni) e la santa croce ne è un’icona. 
Risulta essenziale riconoscere la
missione educativa come dono di
Dio, come frutto dell’iniziativa divi-
na che tende costantemente al bene
dell’uomo in un esasperato a volte
ma sempre appassionante cammino
di fede. 

Ersilia Dolfini
Docente Università degli Studi di Milano

Facoltà di Medicina e Chirurgia
ersilia.dolfini@alice.it

visti e letti per voi

Dedico questo numero della
rubrica al ricordo dei martiri
di Tibhirine, i monaci trappi-
sti francesi, uccisi in Algeria
nel 1996, segnalandovi il film
“Uomini di Dio” del regista
francese Xavier Beauvois, e il
libro “Più forti dell’odio”,
curato dalla Comunità di Bose
(ed. Qiquajon, 2010).
Chi sono questi monaci pro-
venienti da monasteri diversi,
convenuti a Tibhirine in sta-
gioni e con motivazioni diver-
se, ma uniti dalla ricerca di
Dio in una relazione fraterna
tra loro e con la piccola comu-
nità kabila, che vive nel villag-
gio vicino? 
Il film descrive le loro figure
attraverso il racconto della
vita quotidiana, fatta di lavo-
ro e preghiera, nelle settimane
che precedono il rapimento,
quelle in cui essi prendono la
decisione di non abbandonare
le attività che da anni svolgo-
no al servizio della popolazio-
ne locale, malgrado il crescen-
do di minacce e violenze.

Nel libro sono raccolti docu-
menti, testimonianze e gli
scritti dei monaci stessi che,
sotto la guida del priore, frère
Christian de Chergé, vivono
la loro missione come voca-
zione a essere “segno sulla
montagna”, un seme di pre-
senza e fratellanza con un
popolo appartenente nella
sua quasi totalità all’Islam,
alla luce del mistero della
Visitazione. 

“In questi ultimi tempi”,
scrive frère Christian in una
lettera a una suora delle mis-
sionarie d’Africa, “mi sono
convinto che l’episodio della
Visitazione è il vero luogo
teologico-scritturistico della
missione nel rispetto dell’
“altro”, che lo Spirito ha già
investito”. 
Questa modalità di presenza
era stata percepita e vissuta
come vocazione già dai primi
monaci arrivati a Tibhirine nel
1938, che a loro volta si erano
ispirati al pensiero di frère
Charles de Foucauld.

Durante un ritiro predicato
alle piccole sorelle di Gesù in
Marocco, frère Christian
immagina che la comunità
monastica si trovi nella situa-
zione di Maria che va a trova-
re la cugina Elisabetta, por-
tando dentro di sé una “buo-
na notizia vivente”. Deve
rivelarla? Ma anche Elisabetta
è portatrice di un messaggio
che viene da Dio: “La missio-
ne sotto l’azione dello Spirito
santo è la confluenza di due
grazie, l’una concessa all’in-
viato, l’altra al chiamato”.
“E’ qui che può e deve com-
piersi la Visitazione della
Chiesa al popolo dei musul-
mani. La Chiesa è venuta in
questo paese per un’urgenza
di servizio o già di presenza.
[...] Come Maria porta in sé
l’Emmanuele. E’ il suo segre-
to. Non sa come dirlo. Anzi,
deve davvero dirlo? Ed ecco
che spesso è l’ “altro”, il
musulmano, che prende l’ini-
ziativa della salvezza, come
Elisabetta che parla per prima
nella libertà dello Spirito. [...]
Allora qualcosa si libera
anche in noi, una parola irre-
sistibile, quella di un Magni-
ficat, un cantico a due voci e a
volto unico (quello dello Spi-
rito) prelude alla riconcilia-
zione che è sacrificio e dono
di sé” (omelìa per la Festa
della Visitazione, 31 maggio
1993).

Sara Esposito
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il volontariato racconta

MISERIA E GRANDEZZA 
DEGLI STRACCIVENDOLI

Suor Emmanuelle (16 novembre 1908-20
ottobre 2008) è conosciuta, soprattutto

in Francia, per la sua totale dedizione ai
“piccoli” e ai poveri. Entrata nel 1931 nella
congregazione di Notre-Dame-de-Sion, a
62 anni si stabilì in una bidonville del Cai-
ro tra gli straccivendoli, con i quali condi-
vise la vita quotidiana per ventitré anni.
Nella sua autobiografia “Confessioni di
una religiosa” (Jaka Book, 2010) suor
Emmanuelle rilegge la sua esperienza di
quegli anni in una ricerca di verità, per
capire il cammino della sua vita attraverso
le scelte fatte, le persone incontrate, il suo
rapporto con Dio.
“Nei ventitré anni trascorsi nella bidonvil-
le”, scrive, “giorno dopo giorno ho scoper-
to che i miei fratelli e le mie sorelle stracci-
vendoli fondono in loro in modo sorpren-
dente ciò che vi è di meglio e di peggio nel-
l’uomo: selvaggia brutalità e delicata bon-
tà, brigantaggio e altruismo, libertinaggio
e fedeltà, empietà e fede ....
Mediante questa scoperta che mi è stata
rivelata nel più profondo del cuore i miei
fratelli e le mie sorelle straccivendoli mi
hanno evangelizzata”. 
Agli inizi, quando si era da poco stabilita
nella bidonville, ricorda, le chiamate erano
tali e tante che, a parte la messa mattutina,
le rimaneva poco tempo per il raccogli-

mento. Molti degli straccivendoli però
sono copti e ben presto il padre di uno dei
suoi collaboratori la rimproverò:
“Tu, che sei una religiosa, quando pre-
ghi?”.
“Partecipo all’Eucaristia e mi raccolgo in
preghiera prima di addormentarmi”.
“Tutto qui?”.
“Si attendeva da me una preghiera più
prolungata”, commenta. “Che choc riceve-
re io, una religiosa, una lezione del genere
da uno straccivendolo!.Mi ha permesso di
rimettermi in questione e ho ripreso la mia
ora di preghiera silenziosa, con soddisfa-
zione generale. Intercedevo per loro e per
tutti : “Kwayess! Va bene!”. Ho allora spe-
rimentato che il mio rapporto con il Signo-
re intensificava il dono di me stessa”.
Nella riflessione sull’esperienza complessi-
va di quegli anni suor Emmanuelle scrive:
“I miei fratelli e le mie sorelle stracciven-
doli mi hanno condotta a una ricerca di
valori più autentici, a una rilettura del Van-
gelo, e infine a una discesa nel mio stesso
labirinto.
Cristo ha detto: ‘Non sono i sani che hanno
bisogno del medico, ma i malati; non sono
venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori’.
Non ha avuto timore di dare scandalo
sedendosi alla mensa di un ladro, Zaccheo,
rispettando una prostituta, Maddalena,

rifiutando di scagliare la pietra sulla donna
adultera, ecc. La gentaglia, i ‘maledetti’,
secondo l’espressione delle persone ‘per
bene’, sono chiaramente i suoi prediletti.
Sono i primi a capire il suo invito all’amo-
re: il ladro dà la metà dei suoi beni, la pro-
stituta diventa apostola degli apostoli, il
ladrone grida il suo pentimento. Il buon
monaco [un vecchio monaco capitato nella
bidonville per Natale, n.d.r.] aveva ragio-
ne: ‘Se Cristo tornasse sulla terra, rinasce-
rebbe nella vostra bidonville’.
I ‘poveracci’ sono dunque i più vicini al
Regno di Dio. Perché? Forse mi danno la
risposta i miei fratelli straccivendoli: sono
... quello che sono. Vivono nella verità del-
l’essere, non portano la maschera, molto
più frequente nella cosiddetta ‘buona
società’, dove la ‘miseria’ intima viene
nascosta sotto una ‘grandezza’ probabil-
mente superficiale. Da noi, dove la situa-
zione è invertita, la ‘miseria’ flagrante
approfondisce un invito alla ‘grandezza’,
aspirazione di ogni uomo ...ma a una gran-
dezza autentica. È sufficiente l’apparizione
di un detonatore: qualcuno che li ami,
secondo la loro risposta alla polizia, qual-
cuno che offra loro l’amore del Signore.
Labib [scansafatiche, ubriacone, brutale,
ma diventato consigliere fedele e amico
prezioso dal giorno in cui ha capito che
suor Emmanuelle gli dava piena
fiducia,n.d.r.] mi diceva:
“Da quando sei venuta a condividere la
nostra vita, noi siamo cambiati. Meno
sbronze, meno tafferugli, più solidarietà,
più fraternità ... e le nostre donne vanno
volentieri a pregare nella nuova chiesa”.
Ma attenzione, Emmanuelle, non entrare
nella classe di farisei, soddisfatti di loro
stessi. Sii vera, scendi nel tuo labirinto: sin-
ceramente, nell’intimo del tuo essere, sei
sicura di condividere la ‘miseria’ delle tue
sorelle straccivendole? Sinceramente, se tu
fossi nata qui, nella bidonville, saresti stata
una ‘donna onesta’? Sicuramente no. Ma io
posso anche partecipare alla loro ‘grandez-
za’, sviluppare in me quella capacità di
amore che consente loro di portare il peso
della loro vita con passo leggero, e spesso
anche gioioso.
Emmanuelle, lasciati evangelizzare!”

Sara Esposito
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SAnche la politica può
essere trasparente,

pulita, votata al bene
collettivo. Pensata come
una missione. Lontana
dai nostri logori cliché e
per questo tanto più
ammirevole.
Ecco il testamento spi-
rituale di un ministro
pakistano per le mino-
ranze religiose, cristia-
no, ucciso barbaramen-
te il 2 marzo 2011 per essersi battuto
contro una legge assurda e per la vita
di una donna pretestuosamente con-
dannata a morte per aver offeso il
nome di Maometto. Un uomo che ha
fatto del suo impegno una missione
che ha portato a compimento fino al
limite estremo.

“Il mio nome è Shahbaz Bhatti. Sono
nato in una famiglia cattolica. Mio
padre, insegnante in pensione, e mia
madre, casalinga, mi hanno educato
secondo i valori cristiani e gli insegna-
menti della Bibbia, che hanno influen-
zato la mia infanzia. Fin da bambino
ero solito andare in chiesa e trovare
profonda ispirazione negli insegna-
menti, nel sacrificio, e nella crocifissio-
ne di Gesù. Fu l’amore di Gesù che mi
indusse ad offrire i miei servizi alla
Chiesa. Le spaventose condizioni in
cui versavano i cristiani del Pakistan
mi sconvolsero. Ricordo un venerdì di
Pasqua quando avevo solo tredici
anni: ascoltai un sermone sul sacrifi-
cio di Gesù per la nostra redenzione e
per la salvezza del mondo. E pensai di
corrispondere a quel suo amore
donando amore ai nostri fratelli e
sorelle, ponendomi al servizio dei cri-
stiani, specialmente dei poveri, dei
bisognosi e dei perseguitati che vivo-
no in questo paese islamico. Mi è stato
richiesto di porre fine alla mia batta-

glia, ma io ho sempre rifiutato, persi-
no a rischio della mia stessa vita. La
mia risposta è sempre stata la stessa.
Non voglio popolarità, non voglio
posizioni di potere. Voglio solo un
posto ai piedi di Gesù. Voglio che la
mia vita, il mio carattere, le mie azioni
parlino per me e dicano che sto
seguendo Gesù Cristo. Tale desiderio
è così forte in me che mi considererei
privilegiato qualora — in questo mio
battagliero sforzo di aiutare i bisogno-

l’ascolto della sofferenza

LA MISSIONE 
POLITICA

Il vero problema è avere un ideale e avere idee.
Senza questo non si educa. Mi permetto di dire che
non si governa nemmeno. L’idea è un umanesimo
italiano, che ha radici nella nostra storia e nel vissu-
to cristiano, che sia solida base a una società del con-
vivere. Un uomo, un armeno di Istanbul, figlio di un
popolo che ha conosciuto i massacri turchi (tanto
che gli armeni sono ancora chiamati “quelli che sono
sfuggiti alla spada”), ha scritto: “Convivere non era
una grazia che avrebbe concesso qualcuno dall’alto,
era una civiltà che popoli che convivono debbono
produrre insieme”. Identità e convivenza sono nelle
nostre mani, si formano nelle nostre scuole, si nutro-
no nel sapere, ma soprattutto  - lo ribadisco – si pre-
parano in una vita illuminata dal credere. Ma - lascia-
temelo dire – anche capace di amare e sperare.
Perché tanta paura nasce da una speranza illanguidi-
ta, che ha dimenticato la forza costruttiva, anzi crea-
tiva dell’amore.

(Andrea Riccardi – Avv. 10/4/2011)

si, i poveri, i cristiani
perseguitati del Paki-
stan— Gesù volesse
accettare il sacrificio del-
la mia vita. Voglio vivere
per Cristo e per Lui
voglio morire. Non pro-
vo alcuna paura in que-
sto paese, perchè questa
è la mia missione.
Molte volte gli estremisti
hanno desiderato ucci-
dermi, imprigionarmi;

mi hanno minacciato, perseguitato e
hanno terrorizzato la mia famiglia. Io
dico che, finché avrò vita, fino al mio
ultimo respiro, continuerò a servire
Gesù e questa povera, sofferente uma-
nità, i cristiani, i bisognosi, i poveri.
Credo che i cristiani del mondo che
hanno teso la mano ai musulmani col-
piti dalla tragedia del terremoto del
2005 abbiano costruito dei ponti di
solidarietà, d'amore, di comprensione,
di cooperazione e di tolleranza tra le
due religioni. Se tali sforzi continue-
ranno sono convinto che riusciremo a
vincere i cuori e le menti degli estre-
misti. Ciò produrrà un cambiamento
in positivo: le genti non si odieranno,
non uccideranno nel nome della reli-
gione, ma si ameranno le une le altre,
porteranno armonia, coltiveranno la
pace e la comprensione in questa
regione.
Credo che i bisognosi, i poveri, gli
orfani, qualunque sia la loro religione
vadano considerati innanzitutto come
esseri umani. Penso che quelle persone
siano parte del mio corpo in Cristo,
che siano la parte perseguitata e biso-
gnosa del corpo di Cristo. Se noi por-
tiamo a termine questa missione, allo-
ra ci saremo guadagnati un posto ai
piedi di Gesù ed io potrò guardarLo
senza provare vergogna”.

Adriana Giussani K.
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Mi piace scrivere, questa volta,
dell’ultimo film che ha ottenuto

quattro Premi Oscar. E non perché,
raccontando di un re, possa avere il
sapore di una favola, ma perché si pre-
sta a fare serie considerazioni sul sen-
so di responsabilità che deve essere
sentito da chi governa un Paese.
Giorgio VI d’Inghilterra si trova
improvvisamente a ereditare il trono.
È il 1936 e re Giorgio V muore lascian-
do erede il figlio Edoardo. Ma Edoar-
do è innamorato di una americana
divorziata, e, pur di sposarla, abdica.
Giorgio, che fino a quel momento ave-
va vissuto una tranquilla esistenza di
cadetto, con moglie e figlie, viene cata-
pultato in primo piano. 
Soffre, fin da piccolo, di balbuzie, han-
dicap che gli impedisce di essere un
oratore. Di fronte al suo nuovo ruolo,
decide di dover affrontare e risolvere
una menomazione che lo umilia. 
Il film racconta il percorso che Giorgio
VI deve compiere per essere all’altezza
del ruolo che, suo malgrado, è stato
designato a svolgere. 
E qui si inseriscono le considerazioni.
A un uomo che deve governare un
Paese possono essere concesse le
debolezze, le incertezze, i limiti di un
comune cittadino? Può ignorare le
responsabilità che quel ruolo gli impo-
ne? È evidente: no, non può non tener-
ne conto. È un uomo diverso dagli
altri. È un uomo sulle cui spalle pesa-
no le sorti del Paese, della gente. Le
felicità e le infelicità di quella gente. Il
presente e il futuro di quella gente. Un
uomo di governo che non senta pro-
fondamente il senso della sua missio-
ne e dei sacrifici che quella missione
gli impone non può governare.* E
infatti Edoardo capisce la sua incapa-
cità alla rinuncia, capisce che gli pre-

me più l’amore di quella americana,
più la sua vita da uomo con prerogati-
ve umane che quelle, direi, quasi
sovrannaturali di un re. Sedere su un
trono così impegnativo come quello
d’Inghilterra non è il suo progetto e lo
abbandona. 
Giorgio si ritrova di fronte a oneri e
impegni che non aveva previsti. Ma
capisce che deve accollarseli e che deve
anche vincere la sua menomazione. 
Grazie alla moglie, Giorgio VI entra in
rapporto con un attore-maestro che lo
porta man mano a esercitarsi, a uscire
dalle sue angosce, a incoraggiarlo pur
subendone gli umori. Pare poi che i
due uomini siano rimasti amici per
tutta la vita. 
Certo, il film avrà romanzato questa
vicenda così patetica e umana. Ma non

IL DISCORSO 
DEL RE

la voce dei familiari

è importante per noi spettatori se la
storia vera sia stata proprio quella del
film. Godiamo della recitazione di due
grandissimi attori, di una bella sceneg-
giatura e questo ci può bastare.
Ciò che mi sembra invece fondamen-
tale, in un’ epoca in cui le parole mis-
sione, responsabilità, sacrificio, sono
decisamente sottovalutate o non valu-
tate affatto, è l’insegnamento che si
può trarre dalla vicenda di un re che
diventa un insegnamento universale
per affrontare le grandi come le picco-
le cose.
C’era una volta un re!      

Maria Grazia Mezzadri

*Ogni riferimento a persone realmente esistenti

è puramente casuale.
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lista ha replicato: “Non lo so. Non ho avuto
alcun motivo per vivere e per servire eppu-
re l’ho fatto. Perché?”. E’ stato il più sincero.
Ho sottolineato spesso che mi interessava il
soggetto, che in questa cattedra i docenti
erano i non credenti. A volta essi hanno
espresso qualche critica nei nostri confronti,
portando la Chiesa a correggersi e soprat-
tutto ad ampliare il suo orizzonte. Mi hanno
indicato alcuni problemi e ingiustizie nel-
l’ambito della diocesi. Hanno donato ai gio-
vani la tolleranza eliminandone le paure,
perché tutti noi abbiamo sentito che non
erano nemici, al contrario, condividevano
con noi obiettivi fondamentali e talvolta
escogitavano idee e percorsi migliori dei
nostri. Attraverso questa cattedra molti cat-
tolici, e soprattutto giovani dotati di spirito
critico nelle nostre file, hanno imparato a
essere aperti al dialogo e a parlare della
fede. In queste discussioni con i non creden-
ti, alcuni hanno scoperto i tesori della loro
fede e i dolorosi limiti della Chiesa. Non si
avvertiva alcuna ostilità, piuttosto amicizia.
Il risultato più importante è stato l’esaurirsi

di paure e pregiudizi.
Da questi colloqui è nato anche il
mio carteggio con Umberto Eco,
pubblicato con il significativo tito-
lo In cosa crede chi non crede? Se
la Chiesa vuole essere missionaria
(e oggi deve esserlo se guardiamo
ai dati sul calo dei suoi membri),
ma soprattutto se ricordiamo il
mandato fondante di Gesù: “anda-
te dunque e ammaestrate tutte le
nazioni”, questo ci obbliga ad
avviare un dialogo con tutti, a
donare a tutti la nostra amicizia e a
cercare la collaborazione di tutti.
Allora potremo trovare interessi
comuni, ascoltarci a vicenda con

attenzione e imparare gli uni dagli altri. Se
non si allacciano e non si coltivano questi
rapporti umani, è impensabile che la Chiesa
riesca a portare al mondo i suoi valori e il
Vangelo. Un cristiano si distingue proprio
perché entra senza timore in contatto con
coloro che la pensano diversamente e che
hanno un’altra fede, con chi si pone doman-
de ed è in cerca di qualcosa”.

Sara Esposito
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il punto di vista

LA “CATTEDRA 
DEI NON CREDENTI”

« Ciascuno di noi ha in sè un credente e un
non credente, che si interrogano a vicen-
da»
(Carlo Maria Martini, Cattedra dei non cre-
denti, 1987)

Negli anni del suo ministero a Milano il
cardinale Martini ha dedicato molta

parte della sua riflessione alla grande città.
Di fronte alla situazione complessa dal pun-
to di vista della fede che caratterizzava la
diocesi e soprattutto le grandi aree urbane,
nella consapevolezza che sia nell’Antico sia
nel Nuovo Testamento la città con le sue
dinamiche e le sue contraddizioni è il luogo
dove Dio dialoga con l’uomo, il Cardinale
ha sottolineato con forza l’urgenza di una
nuova evangelizzazione o rievangelizzazio-
ne, l’urgenza cioè di unire, in queste zone,
alla cura pastorale propriamente detta, l’at-
tività missionaria.
Tra le iniziative realizzate negli anni del
suo episcopato particolarmente significa-
tiva è stata l’istituzione, nel 1987, della
“Cattedra dei non credenti”, preceduta nel
tempo da un’altra iniziativa
importante, la “Scuola della
Parola”, in cui l’Arcivescovo
insegnava ai giovani ad acco-
starsi ai testi sacri con l’antico
metodo della lectio divina. 
Proprio la riflessione su questa
prima esperienza, sviluppata poi
nell’approfondimento dei brani
del Libro della Sapienza, che dan-
no voce ai non credenti affinché
esprimano le loro ragioni, suggerì
al Cardinale che poteva essere
utile porsi in ascolto di persone
che non credono, “meglio ancora
fare un’esercitazione dello spiri-
to, una ricerca su di sé, circa le
ragioni del credere e del non credere, su
tematiche concernenti l’orientamento glo-
bale della vita”.
L’attività della Cattedra non si è configurata
in lezioni, dibattiti o conferenze, ma in una
serie di incontri a tema, ai quali il Cardinale
invitò esponenti credenti e non credenti,
coinvolgendoli “in un esercizio ad alta voce
di interiorità”. 
Nel primo incontro (17 novembre 1987)
Martini enunciò la sua ipotesi di partenza:

“Ciascuno di noi ha in sé un non credente e
un credente, che si interrogano a vicenda,
rimandano continuamente l’uno all’altro in
interrogazioni pungenti e inquietanti. Il non
credente che è in me inquieta il credente che
è in me e viceversa”.
Nel 1995 fu affrontato il tema specifico della
città, sotto il titolo Questa nostra benedetta
maledetta città. Introducendo il primo
incontro il Cardinale disse: “affronteremo la
città dal punto di vista della fede e della non
fede, ponendoci la domanda cruciale: il
vivere oggi nella città – con i suoi ritmi e
condizionamenti – uccide la fede, qualun-
que essa sia? Soffoca i sentimenti profondi
del cuore? Induce necessariamente all’ano-
nimato, a rapporti solo funzionali? ... oppu-
re si trovano in essa spazi per l’autenticità,
la crescita di rapporti veri, la felicità sincera,
l’apertura su orizzonti più vasti?”.
Di recente, nel colloquio con Georg Spor-
schill, che ha dato vita al libro “Conversa-
zioni notturne a Gerusalemme. Sul rischio
della fede” (Mondadori, 2008), il Cardinale
così ricorda l’esperienza della “Cattedra”

che si è conclusa nel 2002: 
“A Milano avevo istituito la Cattedra dei

non credenti per sentirli parlare del loro
contributo alla salvezza del mondo e di ciò
che hanno da dire all’uomo. Non dimenti-
cherò mai un famoso psicoanalista che par-
lò della preghiera dei non credenti. Volevo
coinvolgere individui pensanti. Dovevano
partecipare con la loro ricerca della verità.
Ho chiesto ai non credenti da dove traesse-
ro il loro fondamento etico. Un noto giorna-
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In questo Memorandum, più che cercare con-
tenuti nei vari articoli da sottolineare come

risorsa di metodo e contenuto per i volontari,
propongo alla nostra riflessione tre figure di cri-
stiani che hanno fatto della loro vita, educata,
una missione che ha avuto il suo epilogo nel
martirio. Figure che ho incontrato nella giorna-
ta dedicata alla memoria dei missionari martiri
il 24 marzo u.s.
In un contesto cristiano secolarizzato e laicizza-
to, mi sembra bello riproporre dei testimoni che
dicono il valore della loro fede, non solo per sé
stessi soprattutto per gli altri, dove la parola,
che emerge, “pura”, è amore inteso come “vive-
re per… “ e “morire per…” .
La prima che propongo è quella di don Andrea
Santoro (predecessore del nostro don Giuliano
Lonati), sacerdote della diocesi di Roma, invia-
to come Fidei Donum in territorio turco. Mi ha
profondamente colpito la frase, esposta all’in-
gresso della nostra chiesa in quella occasione,
per il grande senso e dignità che ci offre nel
metterci davanti alla nostra morte: “Spero di ave-
re la stessa fortuna, grazia e coraggio di morire per il
Signore. Ci sono molti modi per morire: l’importante
è dire si a quello che ti manda Dio”.
La morte e qualsiasi morte è sottratta al non
senso “nel morire per il Signore”, che lui testi-
monierà con il dono della sua vita, il martirio.
Don Andrea è esempio educante dell’atto ulti-
mo della vita. Ho poi ritrovato nei testamenti di
Bhatti e Frère Christian qualcosa di profonda-
mente inquietante che ha scosso la mia vita e ha
offerto ad essa un’opportunità di riflessione per
un orizzonte più vero e autentico della mia esi-
stenza nel segno del tema proposto dal nostro
Giornale: educazione a una missione.
Shahbaz Bhatti ha scritto nel suo testamento
(vedi articolo di Adriana) che la sua infanzia è
stata influenzata da un’educazione cristiana
secondo gli insegnamenti della Bibbia. Ha tro-
vato ispirazione fin da bambino nell’imitare
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BARCELLONA

l’amore di Gesù morto in croce per noi “E pensai
di corrispondere a quel suo amore donando amore ai
nostri fratelli e sorelle.” Tanto da poter affermare
“Voglio vivere per Cristo e per Lui voglio morire.
Non provo alcuna paura in questo paese, perchè que-
sta è la mia missione.” Io non mi aspettavo che un
uomo politico potesse impegnarsi in quel modo
e lasciare una limpida e incisiva testimonianza
di fede cristiana che mi sembra così estranea e
lontana dagli uomini politici che vivono in con-
testi cristiani.
Sara, citando il film “Uomini di Dio”- film che
ha avuto un grande successo in Francia e che in
Italia ha trovato scarsa diffusione nei circuiti
normali di noleggio delle pellicole, ma visto con
grande interesse nei circuiti più ristretti dei
cineforum - mi ha sollecitato ad andare a legge-
re il testamento di Frère Christian, monaco del
monastero di Tibhirine, assassinato insieme a
sei suoi confratelli nel 1996 in Algeria.
Dichiara nel suo testamento di avere imparato
il Vangelo “sulle ginocchia di mia madre, la mia
primissima Chiesa…”. “Se mi capitasse un giorno (e
potrebbe essere anche oggi) di essere vittima del ter-
rorismo che sembra voler coinvolgere ora tutti gli
stranieri che vivono in Algeria, vorrei che la mia

comunità, la mia Chiesa, la mia famiglia si ricordas-
sero che la mia vita era donata a Dio e a questo Paese 
...Che essi accettassero che l’unico Padrone di ogni
vita non potrebbe essere estraneo a questa dipartita
brutale... 
...Di questa vita perduta, totalmente mia e totalmen-
te loro, io rendo grazie a Dio … E anche a te, amico
dell’ultimo minuto, che non sapevi quel che facevi...
Si anche  a te voglio dire questo grazie e questo “ad-
Dio” con te. E se ci sia dato di ritrovarci, ladroni bea-
ti in paradiso, se piace a Dio, Padre nostro, di tutti e
due…”.
Testimonianza questa che mi colpisce in “quel
oggi” di possibile martirio e del suo rendimento
di grazie a Dio del dono della vita e anche del
modo con cui gli è richiesta, confidando addi-
rittura di poter condividere il paradiso con il
suo uccisore, che chiama “amico dell’ultimo
minuto”. Quanto mi sento piccola davanti a
queste luminose testimonianze che danno una
dimensione inedita al nostro quotidiano e mi
fanno sentire così piccolo e quasi insignificante
il nostro volontariato.

Marina Di Marco

Nel prossimo numero
L’educazione:

la laicità

Un’estate al mare...

UN’EDUCAZIONE
ORDINARIA 
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MISSIONE
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